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GRUPPO MOVIMENTO 5 STELLE
Via Capruzzi n. 212 – Bari

Al Presidente del Consiglio della Regione Puglia
Dott. Mario Cosimo Loizzo
SEDE
M O Z I O N E
(ex art. 61 Reg. interno del Consiglio Regionale)
OGGETTO: Reintroduzione del “Piano delle Aree” nell’art. 38 del cd. “DL Sblocca Italia”.
Il Consiglio Regionale,
Premesso che:
· in data 11 novembre 2014 è stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 262 il Decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla L. 11 novembre 2014, n. 164, recante "Misure urgenti per l'apertura dei cantieri, la realizzazione delle opere pubbliche, la digitalizzazione del Paese, la semplificazione burocratica, l'emergenza del dissesto idrogeologico e per la ripresa delle attività produttive", comunemente conosciuto come “Sblocca Italia”;
· in particolare, l’articolo 38 del suddetto DL aveva inteso valorizzare le risorse energetiche nazionali, dichiarando le attività di ricerca e di estrazione di gas e petrolio, indifferibili e urgenti, di interesse strategico e di pubblica utilità, prevedendo che tali attività sarebbero state esercitate sulla base di un unico provvedimento ministeriale, denominato "titolo concessorio unico", e non più a seguito del rilascio di due distinti provvedimenti (permesso di ricerca e concessione di coltivazione);
· in sede di conversione del DL, su richiesta dell’ANCI e delle Regioni, fu inserito all’articolo 38 il comma 1-bis. che stabiliva che il Ministro dello Sviluppo economico, con proprio decreto, sentito il Ministro dell'Ambiente predispone un Piano delle Aree in cui sono consentite le attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi e quelle di stoccaggio sotterraneo di gas naturale. In questo modo, il rilascio dei titoli concessori unici veniva subordinato all'approvazione di un Piano che stabilisse dove fosse consentito cercare, estrarre e stoccare gli idrocarburi;
· tale disposizione produceva due effetti: in primo luogo, considerato che le disposizioni dell'art. 38 sul titolo concessorio unico avevano tacitamente abrogato le disposizioni della legge del 1991 che disciplinavano i permessi e le concessioni, fino all'adozione del Piano non sarebbe stato più possibile autorizzare alcuna nuova attività di ricerca e di estrazione degli idrocarburi; in secondo luogo, poiché la previsione del Piano avrebbe dovuto prevedere che gli Enti territoriali (Regioni ed Enti locali) partecipassero almeno alla fase della sua elaborazione, visto che l'attività di pianificazione è da ricondurre alla materia legislativa "governo del territorio" (di competenza concorrente) e avrebbe toccato l'esercizio delle funzioni amministrative, attribuite dalla Costituzione ai Comuni, sette Regioni ricorrevano alla Corte Costituzionale, lamentando la lesione delle proprie competenze;
· a dicembre 2014, il Governo nazionale, al fine di ovviare ai rilievi suddetti, mediante una specifica disposizione contenuta nella Legge di Stabilità 2015 (l. 190/2014), sostituendo il comma 1-bis., precisava che il Piano delle Aree sarebbe stato adottato previa intesa della Conferenza unificata, ma solo per le attività di ricerca e di estrazione su terraferma.  In caso di mancato raggiungimento dell'intesa, il Governo avrebbe potuto esercitare il potere sostitutivo, e cioè procedere ugualmente all'adozione del Piano senza la partecipazione degli Enti territoriali, seguendo, una procedura semplificata. Si precisava, inoltre, che, in attesa che il Piano venisse adottato, il Ministero avrebbe potuto autorizzare le attività di ricerca e di estrazione di gas e petrolio sulla base dei (vecchi) permessi di ricerca e delle (vecchie) concessioni di coltivazione: in questo modo, le disposizioni della legge del 1991, abrogate dallo Sblocca Italia, tornavano in vita;
· a settembre 2015, dieci Regioni promuovevano un referendum abrogativo, avente ad oggetto alcune disposizioni dell'art. 38 dello Sblocca Italia. Uno dei quesiti proposti concerneva proprio il Piano delle Aree e richiedeva che la partecipazione degli Enti territoriali alla elaborazione del Piano non riguardasse solo la terraferma, ma anche il mare (territoriale) e che, in caso di mancato raggiungimento dell'intesa, il Governo potesse esercitare il potere sostitutivo, seguendo, tuttavia, una procedura maggiormente garantista, attraverso un confronto più leale con gli Enti territoriali;
· a dicembre 2015, il Governo, intervenendo in anticipo sulla consultazione popolare, prima ancora che la Corte Costituzionale si pronunciasse sulla legittimità dei sei quesiti referendari, con un emendamento presentato nel corso dell’esame della Legge di Stabilità 2016 abrogava definitivamente il comma 1-bis. dell’articolo 38 e con esso la previsione del Piano delle Aree, malgrado l’opposizione delle Regioni promotrici del referendum, che avrebbero invece voluto mantenerlo e rafforzarlo, estendendone la sfera di applicazione anche alle aree marine poste entro le 12 miglia dalle linee di costa. In questo modo, cadeva anche il relativo quesito oggetto di referendum. La Legge di Stabilità 2016 ha confermato solo la parte della disposizione dell’art. 38 che fa salvi i titoli abilitativi già rilasciati specificando però che essi operino per la durata di vita utile del giacimento, mentre ad esempio ha previsto l'eliminazione del carattere strategico, di indifferibilità e urgenza delle attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi e quelle di stoccaggio sotterraneo di gas naturale, riconoscendo ad esse il solo carattere di pubblica utilità, che costituisce uno dei requisiti per l'emanazione del decreto di esproprio;
· nella relazione tecnica che accompagnava la proposta di soppressione del Piano delle Aree, il Governo affermava che la decisione si giustificasse in ragione della necessità "di non ledere le prerogative delle singole Regioni previste dalla normativa vigente in merito al rilascio dei titoli minerari", con ciò intendendo che la partecipazione a monte alla elaborazione del Piano da parte degli enti territoriali fosse incompatibile con la partecipazione a valle sulla realizzazione dei singoli progetti.
Considerato che:
· la necessità di accogliere l’appello del Coordinamento nazionale «NO TRIV», di 148 associazioni e comitati e di 135 personalità della cultura, della politica e delle scienze e la loro proposta legislativa di modifica alla normativa vigente, finalizzata a reintrodurre il Piano delle Aree, si rende tanto più necessaria al fine di mettere un freno alla corsa alle fonti fossili e restituire centralità alle Regioni;
· lo strumento del Piano delle Aree, soppresso dalla Legge di Stabilità 2016 al fine di svincolare le istanze delle multinazionali dai limiti della pianificazione che avrebbe dovuto essere messa a punto con il Piano, è volto a far sì che le attività di ricerca e di coltivazione di gas e petrolio siano consentite solo sulla base di un pianificazione, che tenga conto dei diversi interessi economici ed ambientali esistenti e che tuteli le aree territoriali più fragili del Paese, sulla base di criteri scientifici e di dettagliate procedure metodologiche, garantendo al contempo i necessari processi di coinvolgimento e partecipazione democratica, come sanciti dalla Convenzione di Aahrus;
· la finalità è stabilire quali aree del territorio nazionale debbano essere escluse dall’esercizio delle attività “petrolifere”, prevedendo che a decidere siano anche le Regioni e le comunità locali interessate, il cui ruolo politico è uscito notevolmente rafforzato dal Referendum del 4 dicembre 2016. La modifica normativa che si propone di presentare e sostenere, introduce il Piano delle Aree, quale strumento di regolamentazione, programmazione e razionalizzazione delle attività estrattive e mira a rafforzare il ruolo delle Regioni, ad estendere la previsione del Piano anche al mare, entro ed oltre il limite delle 12 miglia, e a prevedere che in assenza del Piano non possa essere richiesto e rilasciato alcun titolo. La necessità di conferire maggiori poteri alle Regioni nella definizione del Piano è volta ad assicurare una posizione di parità rispetto allo Stato nella determinazione di scelte che necessariamente interferiscono con le politiche energetiche, di governo del territorio e di tutela dell’ambiente che le riguardano direttamente.
Rilevato che:
· la produzione, il trasporto e la distribuzione dell'energia, secondo la Costituzione (articolo 117, terzo comma), rientra nelle materie di competenza legislativa concorrente tra lo Stato e le Regioni, nelle quali l'avocazione allo Stato di specifiche funzioni amministrative - e della relativa disciplina normativa - sono realizzabili, per consolidata giurisprudenza costituzionale, solo ove la disciplina statale che opera tale avocazione preveda un’intesa con la singola regione interessata;
· la consultazione popolare del 17 aprile 2016, proposta dalle Regioni, in merito alle trivellazioni in mare (denominazione: “Divieto di attività di prospezione e coltivazione di idrocarburi in zone di mare entro dodici miglia marine. Esenzione da tale divieto per i titoli abilitativi già rilasciati. Abrogazione della previsione che tali titoli hanno la durata della vita utile del giacimento”), nonostante il mancato raggiungimento del quorum, ha visto la partecipazione di quasi 16 milioni di cittadini con la netta preponderanza dell’86% dei suffragi favorevoli all’abrogazione. Pertanto, la reintroduzione del Piano delle Aree e la necessità di far partecipare attivamente le Regioni si pone in linea con i principi che hanno condotto all’indizione del referendum;
· all’esito del referendum costituzionale del 4 dicembre 2016, inoltre, assume ancora più rilevanza la necessità di un coinvolgimento e di una partecipazione attiva delle Regioni alla redazione del Piano delle Aree, visto che sia la materia del governo del territorio che quella energetica sono rimaste di competenza concorrente. In tale occasione, i cittadini si sono espressi chiaramente contro l’estromissione delle comunità locali e delle Regioni dalle decisioni che riguardano le infrastrutture energetiche. Pertanto, il Governo e le forze politiche hanno il dovere di tenerne conto e di conformare la loro azione legislativa all’esito referendario, che impone alle Regioni di recitare un ruolo di primo piano nelle scelte di politica energetica del Paese;
· infine, l’introduzione del Piano delle Aree si rende tanto più necessaria alla luce delle modifiche previste dal recente schema di decreto legislativo recante “Attuazione della direttiva 2014/52/UE che modifica la Direttiva 2011/92/UE concernente la valutazione dell’impatto ambientale di determinati progetti pubblici e privati”. In particolare, il comma 6 dell’art. 25 dello schema di D.lgs. prevede l’emanazione con Decreto del Ministero dello Sviluppo economico di linee guida nazionali per la dismissione mineraria, o destinazione ad altri usi delle piattaforme per la coltivazione di idrocarburi in mare e delle infrastrutture connesse: viene in questo modo meno il dovuto smantellamento delle strutture che peraltro sono responsabili del rilascio in mare di sostanze potenzialmente impattanti. Inoltre, mentre il testo vigente del TUA prevede che siano assoggettate a VIA tutte le attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi sulla terraferma e in mare, l’art. 22 dello schema di decreto non contempla più tra le attività da sottoporre a VIA quelle di prospezione, ma solamente la perforazione di pozzi finalizzati alla ricerca e coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi sulla terraferma e in mare e la coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi, sulla terraferma e in mare. Con riferimento ai progetti relativi a tali coltivazioni, il nuovo testo prevede che siano sottoposti a VIA solo i progetti che prevedono un quantitativo estratto superiore a 500 tonnellate al giorno per il petrolio e a 500.000 m3 al giorno per il gas naturale. Invece, per i progetti di coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi, sulla terraferma e in mare, per un quantitativo estratto inferiore a 500 tonnellate al giorno per il petrolio e a 500.000 m3 al giorno per il gas naturale e per i rilievi geofisici attraverso l'uso della tecnica airgun o di esplosivo viene previsto che siano sottoposti solo a verifica di assoggettabilità a VIA di competenza statale. In questo modo, la maggior parte dei progetti presenti nel nostro Paese saranno sottoposti a verifica di assoggettabilità a VIA, la quale tra l’altro viene ulteriormente semplificata dal Decreto. L’articolo 8 dello schema di decreto prevede, infatti, che per questo procedimento il proponente deve depositare solo lo studio preliminare ambientale e non anche il progetto preliminare come previsto nel testo vigente del TUA. Inoltre, viene del tutto soppressa la fase della consultazione del pubblico ed è stabilito che il procedimento deve concludersi entro 60 giorni dalla pubblicazione dello studio preliminare sul sito web. Alla luce di quanto detto è possibile che la procedura si concluda in tempi rapidissimi, senza la consultazione del pubblico e soprattutto senza un’adeguata valutazione degli impatti visto il grado di sommarietà che caratterizza lo studio preliminare ambientale, non accompagnato da un progetto preliminare. I suddetti rilievi sono stati, in parte, inseriti nei pareri favorevoli con condizioni approvati dalle competenti commissioni di Camera e Senato rispettivamente il 10 maggio e il 16 maggio 2017; 
· è urgente una radicale revisione della politica energetica europea e nazionale, a partire dagli attuali obiettivi della Strategia energetica nazionale alla luce degli accordi della Conferenza di Parigi, COP 21.
Rilevato, altresì, che:
· il 3 aprile 2017, in Gazzetta Ufficiale è stato pubblicato il Decreto 7 dicembre 2016 del Ministero dello Sviluppo economico ‘Disciplinare tipo per il rilascio e l'esercizio dei titoli minerari per la prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi in terraferma, nel mare territoriale e nella piattaforma continentale’. Il suddetto decreto al Capo III, dell’articolo 15,  recita: “Fermo restando il divieto di conferimento di nuovi titoli minerari nelle aree marine e costiere protette e nelle 12 miglia dal perimetro esterno di tali aree e dalle linee di costa lungo l'intero perimetro costiero nazionale, […] sono consentite, nelle predette aree, le attività da svolgere nell'ambito dei titoli abilitativi già rilasciati, anche apportando modifiche al programma lavori originariamente approvato, funzionali a garantire l'esercizio degli stessi, nonché consentire il recupero delle riserve accertate, per la durata di vita utile del giacimento e fino al completamento della coltivazione, nel rispetto degli standard di sicurezza e di salvaguardia ambientale”. Inoltre, la lettera a) del comma 3 dell’articolo 15 prevede che “possono essere inoltre autorizzate: a) le attività funzionali alla coltivazione, fino ad esaurimento del giacimento, e all’esecuzione dei programmi di lavoro approvati in sede di conferimento o di proroga del titolo minerario, compresa la costruzione di infrastrutture e di opere di sviluppo e coltivazione necessarie all’esercizio;”. Così definito, il decreto sembrerebbe garantire alle compagnie petrolifere, che abbiano già una concessione, la possibilità di chiedere la modifica dei programmi dei lavori e quindi la costruzione di nuove piattaforme petrolifere oppure nuovi pozzi “funzionali a garantire l’esercizio dei lavori  nonché consentire il recupero delle riserve accertate”. Quindi, nuove trivellazioni potrebbero essere possibili anche nelle aree ricadenti entro le 12 miglia marine consentendo così, non solo di portare a termine un progetto, ma anche di modificarlo, eludendo il divieto di legge.
Tutto ciò premesso, considerato e rilevato delibera di impegnare
il Presidente del Consiglio Regionale
· a farsi promotore presso la Conferenza dei Presidenti delle Assemblee legislative delle Regioni e delle Province autonome di una iniziativa di legge da presentare al Parlamento, condivisa dai Consigli regionali, riguardante la richiesta di modifica dell’articolo 38 dello Sblocca Italia ai fini della reintroduzione del c.d. “Piano delle Aree”, quale strumento di programmazione primario;
e il Presidente della Giunta Regionale
· a farsi portavoce presso il Governo nazionale della necessità di dotare il Paese di uno strumento di pianificazione, il Piano delle Aree, in grado di identificare quali aree del territorio e del mare debbano essere definitivamente e stabilmente sottratte alla disponibilità delle compagnie petrolifere, prevedendo che a decidere siano anche le Regioni e le comunità locali interessate.
I Consiglieri regionali M5S,
Antonella Laricchia
